lingua

incontro con la lingua spagnola a scuola

la comunicazione attraverso una lingua conosciuta in maggior o minor grado da qualcuno o da alcuni dei bambini del gruppo classe, crea per questi un momento di recupero di questa lingua in ambito scolastico, di per sé valorizzante in confronto alla pratica che eventualmente si svolge tra le mura domestiche

questo esercizio, vincolato a storie fortemente legate a culture delle quali vengono presentati alcuni aspetti significativi, che saranno “vissuti” nel laboratorio attraverso i diversi linguaggi, permette una acquisizione o riacquisizione della lingua in un ambiente dissociato dalle costrizioni dei programmi didattici, che in genere riguardano l’apprendimento delle lingue

nel caso dello spagnolo, un’accurata scelta dei vocaboli che vengono utilizzati, privilegiando non solo quelli di alta frequenza ma anche quelli più vicini all’italiano quando questo sia possibile, agevola la comprensione da parte dei bambini che non conoscono questa lingua

si cercherà di mantenere la ricchezza di ognuna delle due lingue, pur limitando i sinonimi, le frasi molto lunghe, il lessico regionale

si tratta di approfittare degli aspetti che più avvicinano le due lingue per arrivare a comunicare il più possibile in spagnolo 

e questo non avviene a scapito dell’apprendimento della lingua italiana, dato che una buona conoscenza della propria lingua è la miglior base per l’acquisizione di altre

per tale motivo, le due lingue saranno ben differenziate, evitando le interferenze dell’una sull’altra, tanto ricorrenti nella quotidianità delle famiglie emigrate in Italia

in quest’ordine d’idee, si può per esempio preferire il verbo “comenzar”, e quando sia possibile “iniciar”, più somiglianti all’italiano, che traducono “cominciare” o “iniziare” invece di “empezar”, con lo stesso significato; oppure l’avverbio “quizás” (“chissà”) al posto di “tal vez”, meno riconoscibile, sia per i bambini che non parlano lo spagnolo che per quelli -ispanofoni- che non abbiano avuto il tempo di praticarlo abbastanza

la spontanea associazione delle due lingue da parte dei bambini, li porta alla ricerca delle parole vicine, per cui seguono la discussione in gruppo e gli scambi in plenaria

la presenza dell’animatore di lingua madre in queste attività aiuta a dissipare le ambiguità sull’apparentamento di queste lingue, per esempio i “falsi amici” (parole somiglianti con significato diverso), così come le banalizzazioni nell’ispanizzare 

le competenze dei bambini che portano con sé elementi linguistici e culturali provenienti da altri contesti diventano allora una risorsa potenziale nella conformazione dell’identità mista con la quale dovranno affrontare la società in cui sono inseriti dalla loro migrazione o da quella dei genitori

la condivisione con l’animatore di lingua madre di gran parte di tali elementi, in particolare la lingua madre, può rafforzare l’identità culturale dei bambini ispanoamericani

la conoscenza di alcuni di questi elementi da parte dei compagni, la legittimazione che è intrinseca nello stesso coinvolgimento di questi nel processo possono facilitare una valutazione più equilibrata di entrambe le realtà, quella del paese d’origine e quella del paese di accoglienza 

d’altro canto agli altri compagni, soprattutto italiani, offre la possibilità di affrontare la realtà che li circonda, compresa la presenza di compagni di altra origine, con risorse addizionali per conoscere, per capire, per avvicinarsi

…l’immigrante latinoamericano, proveniente da aree geografiche distinte ma da territori linguistici non molto lontani dall’italiano, arriva infatti avvantaggiato rispetto ad altri immigrati. Lusofono o ispanofono che sia, egli potrà comunicare in breve tempo. Lo studente ispanofono sembra ulteriormente avvantaggiato rispetto a lusofono in quanto la fonetica e le strategie mentali che deve mettere in atto per comunicare risultano ancora più prossime. Tali agevolazioni non sono però senza conseguenze: la più rapida comprensione dell’italiano da parte dell’ispanofono comporta maggiori sforzi per discernere fra l’uso di una lingua e quella di un’altra.

In pochissimo tempo si adotta un’interlingua, con la quale si comunicherà a lungo o per sempre. Se non esiste determinazione nel mantenimento della lingua madre, il bilinguismo non riuscirà ad aggiungere una lingua ma ne sottrarrà almeno una. Il grado e la qualità della scolarizzazione pregressa del bambino e dei suoi genitori, gli obiettivi del progetto migratorio, entreranno in gioco in questa scelta la quale avrà profonde ricadute sulle modalità della sua comunicazione a scuola e nella vita. La situazione più diffusa è quella di una reciproca contaminazione delle due lingue, che determina il rischio, più forte per i ragazzi meno per i genitori, della perdita dello spagnolo e di un’inefficace apprendimento dell’italiano. Queste considerazioni suggeriscono che, superata la fase dell’inserimento,  l’alunno ispanofono incontra molti ostacoli, diversi e forse superiori, rispetto al compagno che proviene da tutt’altro sistema linguistico…

tratto da M.E. Esparragoza, “Guayaquil…Italia” 

in classi meticce, a cura di E.Fravega- L.Queirolo, Carocci, 2002 

M.E.Esparragoza è antropologa, animatrice di lingua madre e collaboratrice del laboratorio migrazioni del comune di Genova 

3. letture e narrazioni bilingui
il laboratorio migrazioni pone al centro delle sue proposte di educazione interculturale momenti di narrazione teatrale e lettura di grandi o piccole storie che contengono i temi e le situazioni più universali legate allo stare in un luogo e all’andare altrove e gli incontri/scontri con chi è diverso da noi e con le cose sconosciute

anche per iniziare con le classi il percorso di prima conoscenza della lingua spagnola è stata presentata una narrazione teatrale e letture bilingui scelte con cura dalla tradizione 

il gruppo di lavoro del laboratorio migrazioni propone da tempo accanto alla narrazione in italiano quella in altre lingue, avendone sperimentata l’efficacia sia per i bambini stranieri sia per i bambini italiani

il mito “popol vuh” il libro sacro dei maya quiché (1500 a.c.) è stato scelto considerando la provenienza dei bambini stranieri presenti nelle classi della sperimentazione per conservare e mantenere la memoria degli avi e difendere i valori culturali. (segnale di accoglienza, rafforzamento dell’autostima, consolidamento della propria cultura…) i bambini così si abituano naturalmente a vivere in un bagno linguistico e culturale che favorisce l’apertura e la facilità nei rapporti interpersonali.

queste scelte hanno permesso l’avvicinamento alla cultura, il riconoscimento della lingua madre e delle lingue autoctone, un’indagine storica sulla lingua spagnola come lingua d’adozione dopo le guerre di conquista 

la narrazione bilingue funziona quando fra l’animatore e l’insegnante si crea un ritmo nella lettura

a quel punto tutto è possibile: i bambini accolgono qualunque proposta, anche difficile, se la possono collegare mentalmente alle vicende ascoltate
percorso di lavoro

· inizialmente la lettura viene proposta nelle due lingue 

l’animatore di lingua madre e l’insegnante si alternano nella lettura 

la yerba mate – l’erba mate di E. Galeano

la luna se moría de ganas de pisar la tierra.  

la luna moriva dalla voglia di mettere piede sulla terra.

las nubes la ayudaron a bajar, cubriendo el cielo para que nadie notara su ausencia.

le nubi l’aiutarono a scendere, coprendo il cielo perché nessuno notasse la sua assenza. 

fue una maravilla la noche en la tierra. 

la notte sulla terra fu una meraviglia. 

la luna paseó por la selva del alto paraná, conoció misteriosos aromas y sabores y nadó largamente en el río. 

la luna passeggió per la selva dell’alto paraná, conobbe misteriosi aromi e sapori, e nuotó lungamente nel fiume…

· quando i bambini hanno acquisito una maggiore competenza, la lettura viene proposta solo in lingua spagnola; i compagni ispanofoni sono i “mediatori” nella traduzione e i bambini italiani e di altre provenienze traggono stimolo alla comprensione. 

il lavoro a piccoli gruppi permette una maggiore analisi delle competenze acquisite (individuazione di parole comuni a più storie, traduzione )

Sonia: la madriguera era anche nella storia de “la risa” e vuol dire tana, anche in questa storia c’è una madriguera allora anche qui c’è una tana















